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I problemi 
del pentapartito La quotazione record del dol

laro ieri al fixing della Borsa 
di Milano 
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deciso 20 
giorni fa 

Banchieri centrali 
a consulto 

sul «caso dollaro» 
Secondo alcuni esperti ci sono già le condizioni perché arrivi a 
2.100 lire - USA e Giappone chiedono di liberalizzare gli scambi 
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ROMA — I governatori delle 
principali banche centrali si 
sono incontrati ieri a Basilea 
per tirare le somme del cla
moroso fallimento che regi
stra l'intervento coordinato 
sul mercato dei cambi: pro
prio ieri il dollaro è stato 
quotato 2007 lire, 3,25 mar
chi. 1,10 sterline e 260 yen, 
cioè ancora in rialzo rispetto 
alla settimana scorsa. Lo 
stesso presidente della banca 
centrale tedesca, Otto Poehl, 
ha giustificato lo scarso im
pegno degli americani di
chiarando che cnessuno deve 
farsi Illusioni su db che è 
possibile ottenere con un in
tervento delle banche cen
trali*. Ora Poehl si allinea al 
presidente della banca cen
trale statunitense, Paul Vol-
cker, facendo proprie le sue 
dichiarazioni per la riduzio
ne del debito pubblico Usa 
come premessa ad un «atte-
raggio morbido» del dollaro. 

Erano stati però gli stessi 
tedeschi, venti giorni fa, che 
avevano chiesto e ottenuto 
una presa di posizione dei 
•Cinque» (Germania, Giap
pone, Usa, Francia e Inghil
terra) per l'intervento coor
dinato. La Thatcher aveva 
inviato un telegramma a 
Reagan esigendo la difesa 
della sterlina. Gli interventi, 
peraltro modesti, sembrano 
invece avere accelerato la ri
valutazione del dollaro. Di 
qui la «conversione» alla tesi 
di Volcker che occorre met
tere il governo di Washin
gton e gli ambienti che lo so
stengono di fronte ai risulta
ti della loro politica, piutto

sto che agevolargli il compi
to, per ottenere un muta
mento della politica di bilan
cio. 

Oggi Volcker riunisce l'O-
pen Market Committee, co
mitato di 12 banchieri che 
amministra • la moneta. Gli 
esperti si sono precipitati a 
vaticinare che l'Omc «non 
restringerà la moneta». Una 
bella scoperta, visto che an
che venerdì scorso la Riserva 
Federale ha immesso denaro 
nel mercato per fermare i 
tassi d'interesse e il volo del 
dollaro. L'obiettivo di espan
sione monetaria massima, 
del 6-8%, pare sia già stato 
superato. Però ovviamente 
la banca centrale statuniten
se non restringerà il credito 
per evitare almeno il disa
stro, visto che già ieri qual
cuno parlava di dollaro a 
3,35 marchi (circa 2100 lire) 
quale effetto tecnico della si
tuazione già maturata. 

In una situazione nella 
quale il dollaro sembra dive
nuta l'unica valuta richiesta 
sul mercato mondiale la Ri
serva Federale batte moneta 
anche per il «resto del mon
do». Ma se volesse equilibra
re la domanda ne dovrebbe 
stampare volumi molto più 
alti dell'attuale, dovrebbe 
cominciare cioè col dare la 
stura all'inflazione negli 
Stati Uniti. Gli scambi mon
diali hanno bisogno di altre 
fonti di creazione monetaria 
— possibilmente collettiva, 
come il Fondo monetario in
ternazionale e il Sistema 
monetario europeo, visto che 
nemmeno il marco e lo yen 
attirano abbastanza richie

sta — e questo problema non 
nasce da oggi. L'Ammini
strazione Reagan si è oppo
sta in seno al Fondo moneta
rio; tedeschi e inglesi si sono 
opposti in seno al Sistema 
monetario europeo. Si tratta 
di vedere ora se, davanti al
l'insuccesso ed ai perìcoli 
delle loro decisioni, trove
ranno la capacità dì Imboc
care strade nuove. • 

Segnali negativi sono ve
nuti da una riunione «qua-
drìlaterale» (Usa, Giappone, 
Canada ed europei rappre
sentati dal commissario del
la Comunità) per discutere 
una nuova tornata di libera
lizzazione degli scambi in
ternazionali. Si è formata 
una intesa Usa-Giappone. 
Per chiedere agli altri paesi 
di aprire le porte alla espor
tazione tecnologica e di ser
vizi, specie finanziari, cioè di 
prodotti in cui questi due 
paesi sono dominanti. Alla 
Cee non è rimasto che chie
dere un rinvio dei colloqui. 
Stati Uniti e Giappone han
no fretta di sfruttare il van
taggio tecnologico e nella or
ganizzazione finanziaria, 
delle telecomunicazioni e dei 
trasporti a livello mondiale 
ottenendo la eliminazione di 
ostacoli doganali ed ammi
nistrativi. Vendendo in posi
zione di quasi-monopolio po
trebbero ottenere prezzi ele
vati: ciò mette in evidenza 
che la polìtica della moneta 
forte, sopravalutata, non è 
causale ma porta dietro di sé 
il calcolo di sfruttare fino In 
fondo le posizioni di forza sul 
mercato mondiale. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Dalla tribuna de)'" 
Consiglio nazionale democri
stiano Ciriaco De Mita ha pre- ' 
sentato il suo biglietto da visita ( 
per il «vertice-bisi convocato' 
domani da Craxi. Il segretario 
della De ha di fatto aperto la 
campagna ' elettorale accen
tuando la pressione sugli allea
ti, biasimando la loro «ambigui
tà» e il loro «trasformismo», ri
lanciando il diktat di patti pre
elettorali, e infine assegnando 
al governo in carica il termine 
ultimo del 12 maggio: subito 
dopo il voto la maggioranza an
drà alla «verifica», quella auten
tica. E i parametri sono già fis
sati da De Mita: il destino del
l'alleanza a cinque dipenderà 
allora dalla disponibilità dei 
partner alla richiesta democri
stiana di estensione generaliz
zata del pentapartito. «Non 
ovunque», concede con finta ge
nerosità De Mita ma — il che è 
lo stesso — «ovunque sia possi
bile, specie nelle grandi città». 

Con questo viatico è facile 
immaginare che il «vertice» di 
domani si ridurrà a una pura e 
semplice replica dell'inutile 
riunione di una settimana fa. 
Del resto, nessuno dei protago
nisti sembra farsi illusioni, e 
tutti mostrano di considerare 
l'incontro niente di più che una 
specie di bazar in cui litigare 
per piazzare la propria mercan
zia elettoralistica. I socialde
mocratici esigono provvedi
menti pensionistici. I socialisti 
insistono (ma senza molte spe
ranze) sul voto segreto. I libera
li s'inventano un'improvvisa 
passione ecologica (Biondi, il 
loro ministro-fantasma per 
l'Ambiente,' si è svegliato per 
chiedere denari e poteri per via ' 
decretizia). I repubblicani pun
tano sull'immagine di «rigori
sti» in economia e in materia 
istituzionale. La De, infine, è 
quella che reca il paniere più 
grosso di tutti, come ha spiega
to De Mita. In queste condizio
ni 6arà interessante vedere co
me i «cinque» arriveranno a 
stendere uno straccio di comu
ne programma di iniziativa 
parlamentare da qui al voto (da 
spendere quindi soprattutto ai 

Il segretario apre la campagna elettorale 

Sul vertice gravano 
ì diktat di De Mita 

Alla vigilia duro attacco a Craxi 
Per gli alleati accuse di «ambiguità e trasformismo» - Rivendicati alla De i «succes
si» del governo - Patti pre-elettorali ed estensione del pentapartito in periferia 

fini elettorali). Intanto, per 
mantenere unita la maggioran
za nel voto finale sul decreto 
Visentini, alla Camera, Craxi si 
è dovuto di nuovo aggrappare 
alla fiducia. • 

L'impostazione che De Mita 
ha dato ieri, in apertura del 
CN, alla campagna elettorale 
democristiana lascia comunque 
pochi dubbi sul fatto che i «cin
que» andranno al voto in un fu
rioso corpo a corpo. Il tratta
mento che De Mita ha riservato 
ai partner, in particolar modo 
ai socialisti, si distingue infatti 
per la sua ruvidità. Ed è singo
lare che proprio nelle stesse ore 

in cui il segretario de svolgeva 
la sua requisitoria a loro carico, 
dagli alleati giungessero segnali 
di acquiescenza alle pretese de 
sulle giunte. 

In testa a tutti si segnalava il 
socialista La Ganga, giudican
do del tutto «legittima» la pro
posta demitiana, secondo si 
piazzava il socialdemocratico 
Reggiani, e terzo a qualche di
stanza il repubblicano Del Pen
nino, convinto che «sia corretto 
un accordo pre-elettorale se la 
dichirazione d'intenti delle for
ze politiche è determinata dalla 
presenza di un'identità pro
grammatica». 

Come spiegare tanto favore, 
dopo i dinieghi corali dei giorni 
scorsi? Il fatto è che i partner 
fingono di prendere per buona 
la precisazione demitiana se
condo cui la De «non pensa a 
una trasposizione meccanica 
della formula»: questo per la 
forma, perché la sostanza delle 
pretese non cambia di certo. De 
Mita dice infatti che dopo il 12 
maggio, pena il suo dissolvi
mento, deve «risultare chiara la 
capacità espansiva della mag
gioranza di governo», che «non 
ci può essere stridente contrad
dizione tra politiche nazionali e 
politiche locali specie nelle 

grandi città» che, comunque, 
«non si riuscirebbe a compren
dere perché mai non si debbano 
costituire giunte pentapartite 
laddove ne esistano le condizio
ni». A questa linea — avverte 
ultimativo il segretario de — 
«non riusciamo a vedere alter
native». 

E soprattutto De Mita non 
ne lascia agli alleati, di nuovo 
ridotti — nel suo schema — al 
rango di puri comprimari dì 
quel «protagonista determia-
nante», anche se — bontà sua 
— «non esclusivo», che sarebbe 
la De. A Craxi egli rinfaccia una 
lealtà e un sostegno che mai ne-

Piccoli 
resta 

presidente 
della De 

ROMA — Ciriaco De Mita al Consìglio nazio
nale de: «Amici, voi ricordate certamente 
quell'assurda notizia di alcuni mesi fa che 
coinvolgeva Flaminio Piccoli In una parteci
pazione ad associazione mafiosa. Subito egli 
diede le dimissioni da presidente del partito, 
ma io le respinsi proprio per l'assurdità del
l'accusa. Ora vorrei chiedervi di confermar
lo». Scroscio dì applausi. Così, ieri pomerig
gio, Piccoli è tornato in sella nella carica da 

cui si era formalmente dimesso dopo aver 
ricevuto dal giudice istruttore Misiani una 
comunicazione giudiziaria (al Parlamento 
non è stata ancora discussa l'autorizzazione 
a procedere) nell'inchiesta sul clan Pazlenza-
Giardili. Pìccoli ha definito l'invito di De Mi
ta «un atto affettuoso» e insieme «totalitario». 
ha comunque ringraziato («in campagna 
elettorale è Indispensabile che tiriamo il car
ro tutti assieme») e sul caso giudiziario ha 
detto: «Resto a vostra disposizione». 

gli anni passati i governi a gui
da democristiana ebbero dai 
socialisti. E mentre rivendica 
quasi esclusivamente ai mini
stri de il merito dei «successi» 
governativi, De Mita non trala
scia di addossare al Psi e al suo 
leader le responsabilità fonda
mentali del mancato consolida
mento del pentapartito. 

Per la «stabilità della mag
gioranza non bastano — am
monisce severo De Mita — raf
forzamenti del ruolo del presi
dente del Consiglio», e nemme
no «alternanze regolate alla 
guida della coalizione». Ci vo
gliono invece «patti pre-eletto
rali», che impediscano il «con
trattualismo» dei «partiti mino
ri», commisurando «il potere al 
consenso». In più, ci vogliono 
«appositi incentivi e sanzioni 
sul piano elettorale». 

Il segretario democristiano 
ripropone dunque in grande 
stile l'obiettivo già mancato 
nella Commissione Bozzi, e an
zi non tralascia di rimproverare 
ai socialisti di limitarsi «a suo
nare all'esterno la grancassa di 
grandi riforme» salvo poi defi
larsi al momento buono. O, an
cora, inseguire come un'idea 
fissa l'abolizione del voto segre
to, questione che «non va inve
ce drammatizzata e neppure 
enfatizzata»: tanto più che cer
te «cadute parlamentari sareb
bero state anche evitabili se si 
fosse concessa più attenzione 
alla domanda parlamentare e 
se si fossero prescelte procedu
re più caute». • , 

La conclusione è la pressante 
richiesta di «una strategia del
l'alleanza al centro come in pe
riferia, capace di sfidare l'alter
nativa comunista». E dopo tan
to bastone, ecco anche la carote 
(ma di plastica): si rassicurine 
gli alleati, «non proponiamo ur 
patto per l'eternità», anzi «gii 
altre volte abbiamo riconosciu 
to che le peculiarità del Ps 
possono portarlo in futuro a ui 
destino diverso dal nostro». I 
problema è: che rimarrà dei so 
cialisti quando De Mita, infine 
gli concederà il foglio di conge 
do? 

Antonio Capraric 

ROMA — I democristiani 
Bodrato, Scotti e Gitti, e 
l'indipendente di sinistra 
Bassanini intervengono 
nella polemica sull'aboli
zione del voto segreto, do
po la presa di posizione di 
Nilde Jotti e le critiche du
re rivolte al presidente del
la Camera da Rino Formi
ca. Là Jottì, nel giorni 
scorsi, era scesa in campo 
con molta nettezza — nel 
corso di un confronto pub
blico tenuto a Pistoia con 
la partecipazione dei gior
nalisti — a difesa del voto 
segreto. Perché mai, si era 
chiesta la Jotti, quelli che 
qualche anno fa citavano i 
Parlamenti dell'Est, dove 
si vota per alzata di mano, 
come esempi di Parlamen
ti addomesticati, oggi por
tano invece come esempio 
di modernità l'abolizione 

Voto segreto, polemica dura 
settori De soccorrono il Psi? 

Bodrato: questa è una disputa che non mi interessa - Ma Scotti dice: il problema esi
ste e va affrontato in fretta - Bassanini (Sinistra indipendente) risponde a Formica 

del voto segreto? Formica 
gli ha risposto domenica, 
con una dichiarazione alle 
agenzie nella quale ha so
stenuto che «con un gover
no di coalizione, il voto pa
lese su leggi angolari del 
programma di governo ri
sponde ad inderogabili ra
gioni di moralità politica*. 
Insomma, abolire il voto 
segreto e subito. 

Franco Bassanini ieri ha 

criticato Formica, affer
mando che il ragionamen
to della Jotti «in astratto 
opinabile, si spiega col fat
to che in Italia il voto se
greto è oggi una condizio
ne essenziale della libertà 
del parlamentare. Altrove 
— dice Bassanini — la li
bertà del parlamentare è 
protetta da sistemi eletto
rali diversi e da una prati
ca diversa della democra

zia interna nei partiti. Se 
qui da noi — conclude il vi
ce presidente della Sinistra 
Indipendente — aboliamo 
il voto segreto, trasformia
mo il parlamento nel So
viet supremo dell'Urss: le 
decisioni sarebbero sem
pre prese altrove, dalle se
greterie dei partiti o addi
rittura dai finanziatori oc
culti delle correnti e del 
leader». 

^ In casa de, le posizioni 
sono abbastanza articola
te. Il vice segretario Scotti 
afferma che la questione 
politica dell'abolizione del 
voto segreto esiste e va af
frontata, senza rinvìi alle 
calende greche («almeno 
per le leggi di spesa, il voto 
palese potrebbe essere in
trodotto subito»), anche se 
la questione più generale, 
che prevede modifiche alle 

regole della democrazh 
deve riguardare ancr 
l'opposizione. L'altro vi< 
segretario, Bodrato, invi 
ce, è di parere oppost 
«Non mi sono mal iscritto 
questo seminario di stu 
sull'abolizione del voto s 
greto e non intendo cer 
iscrivermi ora». 

Una posizione interm 
dia tra i due leader l'ha a 
sunta 11 vicepresidente d 
gruppo parlamentare, Gì 
ti. «Le polemiche di que 
giorni — ha detto — i 
paiono eccessive. Comu 
que II problema di circ 
scrivere l'ambito del ve 
segreto esiste e andrà i 
frontato. Esiste — ha a 
giunto — ma non è 'la qt 
stione', è sempllcemer 
uno dei problemi sul ta 
peto». 

Salario, si partirà dagli statali? 
Nel consiglio di Gabinetto e nel vertice si dovrebbe parlare di come evitare il referendum - Un'ipotesi: il governo come datore 
lavoro si fa promotore di un'intesa, da estendere poi alle altre parti sociali - Il sindacato vuole prima discutere la riforma Irp 

ROMA — Scotti l'ha lanciato, i socialdemo
cratici l'hanno ripreso il Psi s'è subito asso
ciato. E ieri s'è levata anche la voce autorevo
le del senatore Spadolini. Dopo anni di disin
teresse — chiamiamolo cosi — per le scaden
ze contrattuali, fissate per legge, che sono 
saltate tutte una dopo l'altra, ora molti si 
accorgono del pubblico impiego. Relazioni 
industriali bloccate? Rapporti tra sindacati 
nell'emposse? La soluzione, dice qualcuno, 
potrebbe venire dalle trattative per il pubbli
co impiego. C'è anche l'occasione: lo Stato, 
come datore di lavoro, e le organizzazioni 
sindacali stanno già discutendo a quello che 
si chiama il «tavolo intercompartimentale». 
Un negoziato che tocca tutti gli aspetti (nor
mativi, di inquadramento) che sono comuni 
a tutti i settori in cui si divide il lavoro pub
blico. Dentro quella trattativa, quindi, po
trebbe benissimo trovare spazio una discus
sione sulla riforma del salario. E neanche il 
sindacato è contrario: lo Stato, infatti, è uno 
degli «imprenditori» che ha pagato il secondo 
punto di contingenza maturato con i decima
li e con i quali, come decise tempo fa la segre
teria unitaria, era possibile avviare «incontri 
esplorativi*. 

L'idea, alla vigilia del consiglio di gabinet
to — che a sua volta preparerà la seconda 
parte del super vertice di maggioranza — 
trova nuovi sostenitori. Le agenzie racconta
no del ministro del Bilancio, il socialdemo
cratico Romita, che tentando di stilare un 
ordine del giorno dell'incontro di oggi pome
riggio dice che «occorrerà parlare di come 
evitare la consultazione popolare». La sua 
idea non è originale: «Il governo deve prende
re l'iniziativa— Lo Stato, nella sua qualità di 
datore di lavoro, dovrà promuovere un'inte
sa con la sua controparte. Intesa che poi può 
essere estesa a tutte le parti sociali». E come 
detto, lo schema ripetuto da molti. Solo che 
Romita avrebbe in mano una carta che alla 
fine potrebbe risultare decisiva per le sorti 
del negoziato, ma non la vuol giocare. Sem
pre a dare retta alle agenzie il ministro del 
Bilancio ai giornalisti che lo interrogavano 
avrebbe risposto così: «Gli sgravi Irpef per il 
1985 sono direttamente collegati con il raf
freddamento della scala mobile: se questo 
raffreddamento viene cancellato dal referen
dum sarà diffìcile pensare a sgravi per que
st'anno». 

Per i sindacati il problema è semplicemen

te inverso. Se il governo procederà alla rifor
ma dell'Irpef (che non può essere merce di 
scambio, perché il drenaggio fiscale va resti
tuito nelle buste-paga) allora si potrà comin
ciare a discutere di come riformare il salario. 

E poi — dicono alla Funzione Pubblica 
Cgil — è bene anche intendersi sui termini: il 
governo, anche attraverso altri suoi espo
nenti ancora ieri parlava della possibilità «di 
alcuni sgravi fiscali». Quello che vuole il sin
dacato, tutto il sindacato, è una profonda ri
forma delle aliquote. 

Una riforma che certamente ha bisogno di 
tempi lunghi, ma che quantomeno può esse
re anticipata con misure-ponte, che però va
dano in quella direzione. 

E proprio questo sembra essere l'ostacolo 
maggiore. Che si frappone anche al negozia
to con i dipendenti pubblici. Dice Aldo Giun
ti, segretario della Funzione Pubblica Cgil: 
•Nel nostro ultimo comitato direttivo abbia
mo dato mandato alla confederazione di son
dare al tavolo delle trattative la possibilità di 
trovare un'intesa sul costo del lavoro, sulla 
scala mobile. Secondo le posizioni espresse 
da tutta la Cgil». La Funzione Pubblica, in
fatti, s é trovata d'accordo con il resto della 

confederazione a stabilire un minimo in 
cizzato al cento per cento, con gli scatti oj 
sei mesi, ai quali si aggiungono fasce di sa 
rio indicizzate con percentuali più ridotte 

E anche le divergenze con le altre orgar 
zazioni, divergenze soprattutto sul grado 
copertura della scala mobile, forse nel vive 
una discussione «non accademica», ma ci 
creta, sui fatti, che ha come obiettivo la 1 
sta-paga di due milioni di lavoratori, potr 
bero essere sfumate. L'occasione quindi 
«Ma noi ci andiamo cauti — dice ancora A 
Giunti — non vogliamo mettere il carro 
vanti ai buoi»». Ritorna il discorso di prii 
le organizzazioni dei dipendenti pubblici 
no disposte ^ sedersi attorno ad un tavolo 
vogliono prima di tutto la riforma dell'Ir 
E non vogliono neanche vincoli, «tetti» prr 
stituiti a tavolino. L'esperienza dei ferravi 
che l'altro giorno hanno firmato una inne 
tiva intesa sulla parte economica (-1-120 r 
lire in media di aumento), sta lì a dimosti 
che senza «preamboli», senza pregiudizii 
possibile trovare un accordo. Che soddis 
aziende pubbliche e i lavoratoti. 

Stefano Boccon 

Se ti governo si oppones
se ad una. rivalutazione del
le detrazioni e degli sca
glioni dell'imposta, perso
nale sul reddito qual è ri
vendicata dalle confedera
zioni sindacali frapporreb
be un ostacolo insormonta
bile alla modifica della sca
la mobile. Questo va detto 
con estrema chiarezza a chi 
a ogni pie sospinto attribui
sce al costo del lavoro effet
ti contrari allo sviluppo e 
alla occupazione e parla del 
referendum come di una 
catastrofe. Facciano il go
verno e 11 Parlamento ciò 
che è un antico ed eluso do
vere di giustizia rivendica
to non solo dal sindacati, 
ma dalle associazioni dei 
quadri, dei dirigenti di 
azienda, delle Imprese ml-

2 ori e del lavoro autonomo. 
' quindi una. rivendicazio

ne di grande parte del popo

lo italiano. 
La rivalutazione del 20% 

di detrazioni e scaglioni è la 
premessa indispensabile, 
una condizione per la solu
zione del problema delle re
tribuzioni del lavoro dipen
dente. Essa deve assicurar
gli il mantenimento del po
tere d'acquisto di salari e 
stipendi. 

A coloro i quali sostengo
no che non vi sarebbe 
nell'84 fiscal drag rispon
diamo che in seguito alla 
legge sugli sgravi fiscali 
dell'83, la parte di minore 
progressività conseguita 
con la revisione delle ali
quote è stata reintrodotta 
In rilevante misura con ti 
sistema delle detrazioni. È 
del tutto evidente che se si 
Intervenisse solo sulle de
trazioni rivalutandole e 
non anche sugli scaglioni 
di aliquote, ti drenaggo fi

scale continuerà come con
tinua ad operare. Infatti se 
si fa riferimento, ad esem
pio, ad un reddito di 
16.500.000, l'aliquota media 
del 17% che su di essa gra
vava nel 1983, diventerà del 
18,6% nel 1985 con una ma
turazione di fiscal drag 
dunque dell'1,6%. Ciò na
turalmente nel caso in cui 
non intervenisse alcuna ri
valutazione delle detrazio
ni. Si tratterebbe perciò di 
una maggiore imposta di 
259.000 dovuta all'inflazio
ne. Nel caso invece si intro
ducesse per1*84, così come è 
avvenuto, una rivalutazio
ne del 10% In base alla leg
ge del 1983 e si applicasse 
subito l'altra rivalutazione 
dei 7% prevista dalla legge 
finanziarla (art 2), si otter
rebbe uno sgravio fiscale 
complessivo pari a 59.000 
(1984: 33.000; 1985: 26.000). 

Drenaggio fiscale, 
anche l'85 all'insegna 

dell'ingiustizia 
Ecco dunque che sul con
tribuente l'onere del dre
naggio fiscale sarebbe dì 
200.000. Questo secondo i 
calcoli del sindacati; altri se 
ne potrebbero proporre. 

vi sono problemi di bi
lancio per eliminare il fi
scal drag? Ebbene questa 
entrata che è Illegittima sia 

Contingenza: 
la non revisione 
delle aliquote 

paralizza 
la discussione 

compensata portando l'ali
quota eguale per tutti 1 red
diti finanziari a livello di 
quella che grava sugli inte
ressi bancari o perlomeno 
di quella minore dell'Irpef 
ristrutturata. Si tassino fi
nalmente t titoli pubblici 
posseduti dalle Imprese a 
personalità giuridica. Si 

raccolgano altre proposte 
dell'opposizione. Se ne fac
ciano altre. Diclamo al go
verno con assoluta fermez
za che si deve cambiare sol
lecitamente una situazione 
che è durata sin troppo 
tempo. Nell'82 metà dell'o
nere fiscale di un lavorato
re a retribuzione media 
(12.000.000) era costituito 
da fiscal drag. Dal T f f a i m 
quasi tutti gli aumenti con
trattuali di retribuzione 
lorda sono stati, cancellati 
dall'incidenza dell'imposta 
personale. Se questa situa
zione sostanzialmente per
sisterà sarà inevitabile il 
fallimento di qualsiasi ten
tativo di riforma della scala 
mobile. 

Ma il vero problema sta 
nella struttura dell'Irpef e 
questa struttura va modifi
cata, essa stessa, neWSS 
perché abbia effetti neW86. 

E non si può riformare l'Ir-
pef senza ricercare un di
verso equilibrio dell'intero 
sistema del prelievo. 

Per il finanziamento di 
questa riforma si possono 
trovare soluzioni ponte e 
transitone coerenti però 
con gli obiettivi di una tra
sformazione della comples
siva struttura fiscale e con 
la prospettiva dell'introdu
zione dell'imposta patri
moniale ordinaria e pro
porzionale. Per concludere: 
ci troviamo In presenza di 
due grandi questioni, una 
di giustizia nella distribu
zione degli oneri fiscali, e 
l'altra, quella di dare al si
stema fiscale un aspetto 
produttivistico. È indispen
sabile che la tassazione in
cida ti meno possibile nella 
produzione — così come è 
stato più volte e autorevol
mente sostenuto — a causa 

del livello elevato di p 
sione fiscale ed anche t 
ne di accrescere sia pui 
misura limitata l'amn 
tare delle entrate. È ne 
sarto Incoraggiare e 
mlare gli elementi eo 
micamente più attivi < 
namlcl e scaricare parti 
gli oneri su quelli menu 
traprendenti e statici. < 
sto sistema del prel 
ostacola la mobilita» 
del capitali. In questa 
appare Irresponsabile < 
ostina nell'attacco allt 
ste paga ostacolanti 
stessa soluzione del pr 
ma della scala mobile 
fiutando di guardai 
grandi veri problemi 
da una società che ca 
e che deve più solh 
mente cambiare. 
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